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Il Prof. Giuliano Volpe è stato nominato Presidente 
dell’organo consultivo del Ministero, presieduto dal 
Ministro Dario Franceschini.
Il conferimento dell’importante incarico è stato 
annunciato l’8 aprile dal Ministro, durante una 
conferenza stampa.
Fino a giugno prossimo ricoprirà l’incarico con altri 
tre componenti: la storica dell’arte Beatrice Buscaroli, 
l’architetto Jane Thompson, project manger a Ercolano 
e Claudia Ferrazzi ex viceamministratore del museo 
del Louvre.

Illustrissimo Professore, a nome di tutti i soci della 
Fondazione Archeologica Canosina, ci complimentiamo 
per la sua importantissima carica.

“Mi spieghi perché voi archeologi 
siete così…come dire?..Scontati. Io 
non vedo e non so nulla …Tutta la 
conoscenza è vostra. Ne vogliamo 
parlare?”.

Colpisce nel dialogo tra 
l’archeologa che lavora per strada e il 
giovane cittadino che chiede di non 
subire le scelte della Soprintendenza, 
ma di capire le logiche che stanno 
alla base di uno scavo piuttosto 
che di un interramento, per poter 
collaborare, un rinnovato interesse 
per la propria città.

Non sfugge però la rabbia, di 
chi deve convivere tra un futuro 
senza certezze e un passato senza 
prospettive.

Benvenuti a Canosa, allora!!! Città 
persa nella memoria dei fasti della 
Daunia, del municipium romano, 
della cultura religiosa del primo 
cristianesimo, della guerra greco-
gotica, dei Normanni,  del Vescovo 
Sabino e poi?..

 L’oblio… ha lasciato sotto terra 
il lamento delle madri in cerca dei 
propri figli, il coraggio dei soldati 
sfuggiti alla disfatta di Canne, il 

coraggio delle donne capaci di farsi abili mediatrici, 
di principesse addormentate sotto polverose e 
frequentate strade cittadine.

Ha fatto perdere d’identità un popolo, quello 
canosino…che non ha solo LA STORIA sotto il 
piano di calpestio delle proprie case e strade, ma LE 
RADICI di un groviglio di “piante” che a più riprese 
sono morte e poi rinate, seguendo il ciclo della vita 
che da noi risale all’età del bronzo. 

Allora urge farsi delle domande e porle a chi 
rappresenta lo Stato, pretendere di partecipare 
alle decisioni che appartengono agli eredi di quel 
mondo sotterraneo, i cittadini di CANUSIUM.

Ma per partecipare, bisogna conoscere e la 
redazione di TU IN DAUNIOS e tutta la FAC da tempo 
è impegnata in una campagna di sensibilizzazione 
per far comprendere che ” l’archeologia non è 
altro da noi” è in noi, nelle nostre vite, nelle nostre 
coscienze.

Tutto ciò che pubblichiamo sulle pagine di 
questo giornale non è vetrina per chi scrive, ma 
certezza per chi legge di rinverdire, rivitalizzare le 
proprie RADICI.

Non sfugga all’attento lettore la voglia di far 
rivivere la STORIA ai giovani cittadini, attraverso 
l’organizzazione del 1° CAMPO SCUOLA DI 
ARCHEOLOGIA, lodevole iniziativa illustrata nelle 
prossime pagine. 

Non giova essere un “contro l’altro armati”, 
quando l’obiettivo è comune e la voglia di ritornare 
all’antico splendore…quanto meno intellettuale, 
dovrebbe essere condiviso da tutti i cittadini aldilà 
delle fazioni guelfe o ghibelline che si possano 
appalesare.

Riviviamo leggendo la nostra storia e chissà forse 
un giorno potremmo ritrovarci a cantarne le gesta!!

Anna Maria Fiore

Sabino Silvestri

GIULIANO VOLPE: NOMINATO PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
SUPERIORE PER I BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI.

MI SPIEGHI PERCHÈ VOI ARCHEOLOGI SIETE COSÌ?
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L
a strada è un po’ in salita. Se guardi 
in fondo, la lunga strada verso il 
cimitero è come una via di fuga, 
memoria di chi non c’è più, strada di 
acacie nel tempo in cui a Canosa si 

veniva dalla capitale del Regno per scavare le 
tombe greche.
Una trincea, faticosa nel procedere di mezzi e 
persone, taglia l’asfalto.

- Ragazzo canosino: Mi dici che c’è qui?
- Ragazza Archeologa: Non vedi? Scavi.
- Scavi di che ?
- Scavi della tua città.
- Quale città?
- Quella di oggi e quella di un tempo.
- Siamo un pò scarsi come spiegazioni, non 

Guardando via agli Avelli, con gli occhi della gente

Archeologia 
Urbana

Marisa Corrente
Direttore Archeologo

Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia

credi?
- Cosa vuoi sapere? Fammi il piacere di non entrare nella recinzione. Lo 
scavo è profondo.
- Non posso guardare?
- Guarda pure, ma attraverso la recinzione.
- Mi spieghi perché voi archeologi siete così …come dire ?… Scontati. 
Io non vedo e non so nulla... Tutta la conoscenza è vostra. Ne vogliamo 
parlare?
- Ok. Le cose stanno così. Io amo la terra e sto qui. Questa terra è come una 
torta della nonna. L’hai mangiata migliaia di volte, la conosci ma il sapore 
ogni volta è nuovo. La tua nonna mi capirebbe.
- Non parliamo di mia nonna: Ci vuole una gru per tirarla su. E forse 
non capirebbe. Mi dici allora cosa stai scavando? Sono muri vero?
- Muri di una domus, una delle tante costruite in età romana.
- Forte. Che ci fate?
- Guarda, ci facciamo una casa nuova... 
- Non mi dire …Trasferite la casa al Museo?

Decoro musivo di uno degli ambienti della "Domus"
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edilizio del quartiere. Si può ricordare come edificio di pregio la domus 
obliterata dalla costruzione del Battistero di Piano San Giovanni, ancora 
oggi visibile nella planimetria per la fortunata collocazione nel complesso 
monumentale. 
Le osservazioni archeologiche chiariscono gli eventi successivi alla 
distruzione della dimora, crollata per un  incendio, con una nuova fase 
costruttiva al di sopra delle macerie di crollo.
Sui piani pavimentali sono stati recuperati intonaci parietali, stucchi con 
modanature, antefisse che coprivano le testate delle tegole del tetto e una 
colonna di calcare.
Particolare interesse, nel quadro delle conoscenze sulla tipologia 
dei rivestimenti pavimentali , hanno in pavimenti in cocci pesto  che 
definiscono una tipologia unitaria, estesa a tutti gli ambienti indagati.  Uno 
degli ambienti presenta nel piano pavimentale decori musivi, definiti da 
una bordura di tessere nere che inquadrano al centro una lastra di marmo 
bianco.
La soluzione adottata risponde ai parametri decorativi della domus di via 
Colletta, l’edificio ad atrio con ambienti significativi per la conoscenza dei 
modelli abitativi della prima età imperiale.
Nella domus di via Colletta, il triclinio con coccipesto ha parimenti un 
emblema musivo, con un tessellato geometrico bianco/nero.
Per quanto riguarda la prosecuzione dei lavori, le operazioni di scavo 
comporteranno soluzioni tecniche per la salvaguardia degli alzati e dei 
pavimenti di interesse archeologico.
Desta preoccupazione, in ogni caso, nel piano dei lavori la prosecuzione 
dell’intervento in progetto lungo via A. De Gasperi, interessata da 
importanti presenze archeologiche e dalla consistenza delle imponenti 
opere di terrazzamento murario su più livelli  lungo l’intero asse viario.
La Città, comunque, manifesta ancora una volta una particolare attenzione 
alla sua storia “di terra”, coniugando la pazienza secolare che la 
contraddistingue alla ricerca di una maggiore vivibilità  degli spazi e delle 
conoscenze.

- La tua logica è invidiabile. Non trasferiamo 
un bel niente. Documentiamo e cerchiamo di 
ridurre al minimo l’impatto della trincea per 
la condotta.
- A cosa serve allora lo scavo?
- Ragazzo, mai sentito parlare di archeologia 
urbana? Si tratta di mitigare, non distruggere, 
documentare al massimo. 
- Ma  la casa romana si estende. Ci sono muri 
ovunque. Bella conoscenza è qualche fettina 
di muro, briciole di pavimenti, colonne 
cadute… Non ti invidio proprio.
- L’archeologia urbana è anche questo.   
Accontentarsi. Vorresti vedere la tua casa 
demolita per far emergere cosa c’è sotto?
- Sei pazza. Carina, ma pazza. Anzi, sai che 
ti dico? Io abito proprio qui. Quando finite?
- Sono lavori, hanno il loro tempo. Io sto qui, 
amo la terra, la tua terra. Non me ne vado 
perché ogni cosa sia fatta a modo, nel modo di 
noi archeologi.
- Categoria a parte, la città non è tua.
- Le città sono di tutti, cittadini e non cittadini. 
Sono vive e pretendono attenzioni. La città 
antica emerge, nonostante tutto, sei d’accordo?
- Troppo per oggi. Mi sa che non ti capisco. 
Ma su facebook trovo qualcosa?
Gli scavi archeologici lungo la via agli Avelli 
posti lungo la direttrice Castello- Cimitero stanno 
mettendo in luce importanti testimonianze di 
età romana. 
I lavori, su progetto del Comune di Canosa di 
Puglia, costituiscono il II Lotto delle opere di 
bonifica e canalizzazione idrica, resi urgenti 
dai dissesti provocati dall’insufficienza dei 
vecchi impianti idrici. L’importanza dei 
rinvenimenti, notevoli per gli alzati murari e 
l’ottima conservazione delle strutture, si deve 
al continuum di ambienti di una domus di età 
romana.
L’edificio compromesso nei livelli superficiali da 
impianti moderni si situa a  notevole profondità 
rispetto al piano stradale.
La Domus è attribuibile a una committenza di 
livello medio-alto, formatasi in età municipale, 
con esigenze abitative rispondenti al gusto delle 
nuove classi dirigenti tra l’età augustea e l’età 
flavia. L’abitazione non è isolata nel panorama 

Lucerna fittile
dallo scavo di via Agli Avelli

Particolare dello scavo di via Agli Avelli
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Lavermicocca ci ha lasciati a un anno di distanza dalla morte di Giuseppe 
Andreassi, suo grande amico e compagno di lavoro. A Nino Lavermicocca e a 
Giuseppe Andreassi, pueri Apuliae, che hanno annullato l’assordante silenzio 
dei luoghi dimenticati, va la grande riconoscenza della gente della terra di San 
Sabino.

SABINO SILVESTRI – PRESIDENTE FONDAZIONE ARCHEOLOGICA 
CANOSINA ONLUS
Sono molto addolorato per la scomparsa di un grande studioso, che per tutta 
la sua vita si è speso con passione e amore, contribuendo notevolmente alla 
conoscenza del Santo Vescovo Sabino, presule di Canosa unito alla Chiesa 
di Bari dalle vicende complesse della  diocesi canosina. Un professionista 
umile che si faceva voler bene da tutti. E’ stato il primo a ridare, dopo anni di 
abbandono,  un impulso fondamentale alla ricerca archeologica nel territorio 
ofantino  e a costruire l’immagine e la conoscenza dell’area archeologica 
di Canne della Battaglia. Il primo a tutelare l’interesse archeologico  delle 
catacombe canosine di Lamapopoli, del complesso episcopale di San Giovanni 
e dell’area di San Pietro. Nelle gallerie catacombali, affidò a gruppi di speleologi 
l’esplorazione degli ambienti e garantì le prime forme di consolidamento delle 
cavità. E’ stato sempre vicino alla F.A.C. e alle problematiche della città di 
Canosa. Persona insostituibile, che ha rivestito un ruolo propositivo  anche nel 
Comitato Scientifico della Fondazione. 

ANTONIO CAPACCHIONE - SOPRINTENDENZA PER I BENI 
ARCHEOLOGICI -  SEDE DI CANOSA 
Abbiamo perso un grande amico più che un superiore. Per capire meglio la 
persona più che il professionista, voglio raccontare un aneddoto. Erano i primi 
anni ottanta, stavamo facendo uno scavo archeologico a Barletta, sotto la guida 
di Nino Lavermicocca, da poco responsabile delle attività di tutela della zona. 
L’area era di estremo interesse e rappresentava una rara testimonianza delle 
fasi di occupazione  medievale, con un ricco sepolcreto e tombe sigillate da 
lastre marmoree (complesso di via Vitrani). Una mattina di luglio arrivò sullo 
scavo, faceva molto caldo, la prima cosa che fece, fu quella di farci smettere 
di lavorare, accompagnandoci all’ombra, diede dei soldi ad un collega e 
fece comprare delle bibite. Il giorno dopo ci invitò a ritornare nelle zone 
all’ombra. Un nostro collega, sfacciatamente, ricordò al dottore delle bibite. 
Lui immediatamente  chiese scusa e con lui abbiamo condiviso nuovamente il 
piccolo rito ristoratore della pausa nei lavori. E’ un piccolo aneddoto che aiuta 
a comprendere  l’umanità e la sensibilità  della persona, a cui si univa  una 
grande preparazione, frutto di studi, caparbietà e spirito di iniziativa. 
Ciao, caro amico.

Ci piace ricordarlo con alcune testimonianze...

MICHELE EMILIANO – SINDACO DI BARI
dalla Gazzetta del Mezzogiorno del 17 marzo 
2014.
“Una grossa perdita non solo per la famiglia, ma 
per Bari. Il professor Lavermicocca merita un 
saluto particolare da parte delle istituzioni, che 
hanno un grosso debito con lui. Egli ha infatti 
approfondito, con i suoi studi e le sue straordinarie 
specializzazioni nelle università del mondo, la 
nostra storia e ha promosso la bellezza della città 
di Bari, con atteggiamento investigativo: attraverso 
il passato guardava al futuro. Non dimenticherò 
i suoi appunti e le sue considerazioni, la sua 
energia positiva; ogni incontro era l’occasione per 
ispirare nuove idee e riflessioni, ed io ringrazio 
Dio per averlo conosciuto”.

MARISA CORRENTE – FUNZIONARIO 
ARCHEOLOGO - SOPRINTENDENZA PER I 
BENI ARCHEOLOGICI DELLA PUGLIA
dalla Gazzetta del Mezzogiorno del 18 marzo 
2014.
Chi volesse ricordare, unendosi al dolore dei suoi 
cari, Nino Lavermicocca, dovrebbe ricercare le 
parole e le intuizioni di un uomo e di uno studioso, 
presenza autentica della storia culturale di questa 
terra. Si può essere studiosi e ricercatori e non 
lasciare nulla della propria anima, della nostalgia 
per le storie sante e belle che creano l’eterna 
giovinezza del mondo. Nino Lavermicocca, chiaro 
esempio di come l’inquietudine vera si accompagni 
sempre alla volontà di non farsi sovrastare dal 
superfluo e dal banale, era un uomo d’altri tempi. 
E, come i grandi saggi, ha lasciato tante strade 
aperte, che sono i percorsi della ricerca interiore, 
del rispetto degli altri, della memoria dell’antico. 
Il suo modo di muoversi tra i paesaggi dell’oggi e 
quelli della storia stratificata aveva uno spessore 
autentico che sa di libri, di pergamene, di genti e 
luoghi d’altri tempi. Una ricerca infinita, tesseva 
e tesseva storie dell’antico, di trasformazioni, di 
case, chiese e palazzi, cercando la bellezza delle 
forme, l’eco dei passi nelle antiche piazze, il suono 
di campane di chiese scomparse. Una ricerca che 
non ha amato i legacci dei ruoli e delle vesti 
della burocrazia, ma libera, pronta a raccogliere i 
suggerimenti che venivano dalle strade, dai muri, 
dagli angoli nascosti delle nostre città. In questo 
paesaggio interiore non c’era posto per le storie e 
le carriere dell’Università e delle Soprintendenze 
archeologiche. Nel suo immaginario teatrale, lui 
ha animato mille personaggi con una scrittura 
scenica che faceva  vivere le scorrerie dei saraceni, 
le trame degli strateghi bizantini, i santi “rubati” 
dall’Oriente, i vescovi e i pellegrini. C’è una trama 
misteriosa nella vita degli esseri umani, Nino 

ADDIO MAESTRO DI VITA
E DI PROFESSIONALITà
Nino Lavermicocca
Una vita per Canne e Canosa
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Antonio Capacchione

Stauroteca in argento
Chiesa di San Leonardo in S. Giovanni Rotondo

I 
militari del Nucleo Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale di Firenze, 
hanno recuperato una stauroteca in argento dorato cesellato e cristalli 
di rocca, di epoca compresa tra il XII ed il XIII secolo, dispersa negli 
anni Settanta dalla Chiesa di San Leonardo a San Giovanni Rotondo. 
L’opera, d’inestimabile valore, era in possesso di uno studioso che, ac-

certata la reale provenienza, la consegnava spontaneamente.
Pregevole esemplare di suppellettile ecclesiastica prodotta da artigiani occi-
dentali di rilevante testimonianza storica e artistica, è un reliquario che conte-
neva frammenti della Croce di Cristo. L’opera, che reca l’iscrizione “Lionardo 
arciprete”, è stata consegnata ai militari dal possessore, studioso d’arte fiorenti-
no il quale, nel consultare un volume sui reliquari pugliesi, ha notato un bene 
del tutto identico a quello in suo possesso, acquistato in Firenze nel 1977.
Tra le note della pubblicazione, il reliquario veniva indicato come smarrito 
negli anni ’70 dalla Chiesa “San Leonardo” di San Giovanni Rotondo. Gli accer-
tamenti eseguiti dai militari del Reparto specializzato dell’Arma del capoluogo 
toscano, attraverso la consultazione della Banca Dati delle opere d’arte illecita-
mente sottratte, confermavano la provenienza, ma il riconoscimento definitivo 
dell’opera d’arte è stato eseguito dell’attuale Arcivescovo della Curia di Lecce, 
negli anni ’70 parroco della chiesa di San Lorenzo.

Recuperata stauroteca
dal valore inestimabile
da San Giovanni Rotondo, era finita a Firenze

La Redazione

Lo studioso fiorentino aveva acquistato la 
stauroteca in argento dorato cesellato e cristalli 
di rocca - apparteneva alla chiesa di San 
Leonardo - nel 1977. L'opera reca l'iscrizione 
"Lionardo arciprete"
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La didattica 
museale 
delle bellezze 
archeologiche 
e artistiche 
e il target 
giovanile

«Io penso che la storia ti piace, come 
piaceva a me quando avevo la tua 
età, perché riguarda gli uomini vi-
venti e tutto ciò che riguarda gli uo-
mini, quanti più uomini è possibile, 
tutti gli uomini del mondo in quan-
to si uniscono fra loro in società e 
lavorano e lottano e migliorano se 
stessi, non può non piacerti più di 
ogni altra cosa». (Antonio Gramsci, 
Ai figli: lettere dal Carcere, XXXVI)

Le parole di Gramsci svelano il perché 
l’archeologia abbia sempre appassionato 
gli uomini, in particolare i giovani e i più 
piccoli in primis.  
Sia nel passato – dall’età omerica all’Ot-

tocento - con le prime forme di una embrionale 
archeologia fatta di scoperte casuali e caccie a 
oggetti preziosi, sia oggigiorno con le moderne 
tecniche dell’archeologo stratigrafo, l’uomo è af-
fascinato da ciò che serba il sottosuolo. Il sotto-
suolo non nasconde solo (e per lo più di rado) 
oggetti artistici e preziosi, bensì innumerevoli te-
stimonianze della vita degli uomini, dei prodotti 
del loro lavoro, delle abitazioni, degli oggetti d’u-
so comune, di quelli dei ceti più agiati così come 
della gente più umile.  
L’archeologo, con le sue competenze storiche e 
scientifiche e il suo metodo d’indagine, interpreta 
gli strati e interroga gli oggetti. 

«Lo studio dell’antichità deve saper far parlare i 
documenti archeologici, dalle statue e dagli archi 
di trionfo ai più umili frammenti fittili, il loro elo-
quente linguaggio». (Gaetano De Sanctis)

Il frutto di questa ricerca interagisce con il pubblico in luoghi ben determinati: 
il sito archeologico e il museo. È in questi precisi luoghi che l’innata curiosità 
umana verso la storia e il passato potrebbe, anzi dovrebbe, essere soddisfat-
ta. Ma non sempre ciò è possibile. Nella stragrande maggioranza dei casi tra 
il potenziale “curioso” visitatore e l’oggetto o il reperto si innalza un muro, 
solido quanto quella «cultura italiana – come asserisce A. Carandini - tradizio-
nalmente collezionistica prima ed estetizzante poi, per cui il bel frammento 
sempre è valso di più del contesto che gli stava attorno e che viene dimenti-
cato». Di tutto lo straordinario lavoro dell’archeologo che traduce l’oggetto e il 
contesto in una lingua comprensibile, in un racconto, nei nostri musei spesso 
non v’è traccia.  Anche il recentissimo allestimento del “Marta” di Taranto è 
vittima di questa cultura. In un museo archeologico il pubblico entra in con-
tatto con documenti della cultura artistica e con una miriade di oggetti che ne 
costituiscono il contesto materiale. La loro semplice contemplazione estetica 
è tutt’altro che sufficiente. La funzione e la capacità di tradurre e trasferire 
conoscenze ai visitatori è il compito precipuo di un museo, ancor più se ar-
cheologico, ovvero soddisfare in primis le curiosità del visitatore, dal bambino 
all’anziano, dall’operaio al libero professionista, nei confronti della storia. Il 
museo deve divulgare nuove conoscenze, quelle acquisite tramite la ricerca 
su documenti custoditi al suo interno, che riguardano i contesti archeologici, 
i caratteri artistici, la struttura fisica, le tecniche impiegate per la produzione 
delle opere d’arte così come degli altri oggetti comuni, deve illustrare gli aspet-
ti di continuità e di trasformazione di un sito e delle sue vicende storiche. E 
cosa accade – il più delle volte - quando un museo cerca di comunicare con il 

Luigi Di Gioia
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proprio variegato ed eterogeneo  pubblico? Ecco 
qui emergere chiaramente dei problemi specifici: 
leggibilità dei testi (caratteri troppo piccoli, po-
sizionamento della didascalia o del pannello non 
appropriato ecc.), accessibilità culturale (testi 
troppo lunghi e troppo complessi da un punto 
di vista sintattico, uso esclusivo di terminologia 
tecnica); assenza di adeguati supporti grafici, 
topografici, disegni, ricostruzioni e plastici, sup-
porti multimediali e ricostruzioni virtuali. 
Da diverse indagini sul pubblico dei musei, che 
possono essere generalizzate sulla maggioranza 
dei nostri, emerge chiaramente che i testi sono 
spesso trascurati e non vengono mai letti per inte-
ro, vengono comunque utilizzati e risemantizzati 
da parte dei visitatori, anche se in modo somma-
rio, parziale e molto personale.
Ecco che viene menomata la funzione del museo 
di trasmettere le informazioni, di comunicare col 
pubblico, facendo perdere mordente alla sua in-
trinseca funzione educativa. 
Visitare un museo archeologico a volte si trasfor-
ma in una esperienza noiosa anche per gli ad-
detti ai lavori, quegli archeologi che per forma-
zione sono attratti dalle relazioni con il contesto. 
Sempre Carandini ci ricorda che: «Là dove è con-
finata la sola bellezza sradicata dai valori del con-
testo, come in tante collezioni museali, l’ammira-
zione per quel sublime congelato si accompagna 
spesso a un senso di tristezza». 
Con queste premesse poco entusiasmanti, do-
vremmo porci dei legittimi interrogativi. Come si 
pone un museo o un sito archeologico nei con-
fronti del suo pubblico più curioso? Come dialoga 
con i bambini? Con gli scolari e gli studenti? 
La domanda è a dir poco retorica. I nostri musei 
sono tutt’altro che a misura di bambino e mo-
strano scarso appeal nelle giovani generazioni. Se 
bambini e ragazzi visitano un museo - difficilmen-
te lo farebbero di propria iniziativa - è solo in 
occasione di visite o viaggi d’istruzione program-
mati dai propri insegnanti.  Anche in quest’ultimo 
caso l’istituzione museale è impreparata. A tesse-
re un dialogo tra la collezione o il reperto esposto 
e il giovane e curioso pubblico sono altri soggetti: 
volontari e associazioni nella gran parte dei casi, 
società e concessionari di servizi nella migliore 
delle ipotesi. Molto di rado è il museo a occu-
parsene in prima persona: spesso si tratta solo di 
grandi e prestigiose istituzioni museali. Ben sap-
piamo l’Italia esser costellata in massima parte da 
una miriade di piccoli musei, esattamente come il 
territorio della nostra giovane provincia. 
Eppure già nel secondo dopoguerra Franco 
Russoli, Soprintendente della Pinacoteca di Brera, 
sosteneva la necessità di «offrire il museo alle 
scuole di ogni grado come strumento formativo 
e non puramente nozionale, mettendo ogni mu-
seo a disposizione delle scuole non soltanto per 
un’attività didattica limitata alla singola disciplina, 
ma come un “laboratorio” aperto ad ogni indiriz-
zo di ricerca». Gli faceva eco Pietro Romanelli, il 
primo Direttore Generale delle Antichità e Belle 
Arti del Ministero della Pubblica istruzione, che 
istituì nel 1969, presso il Ministero della Pubblica 
Istruzione, una Commissione per la Didattica dei 
musei con la finalità precipua di rendere istituzio-
nale il rapporto tra scuola e museo, con l’auspi-
cio  «che il museo potesse diventare un necessario 
e insostituibile complemento della scuola, e che 
come tale dovesse essere aperto e accessibile e 
comprensibile a tutti«.
L’attività didattica è altra cosa da quella educativa 
che è propria del museo come tale e che pertanto 

si rivolge al pubblico di tutte le età e categorie. La stessa semplice visita guida-
ta è una modalità che si inserisce nella normale funzione educativa. 
L’attività didattica, invece, è quell’attività specifica che il museo rivolge alle 
scuole, con riferimento esplicito ai curricula scolastici, che include spesso 
un’attività con gli insegnanti e prevede anche un monitoraggio sui risultati 
didattici raggiunti. 
Le metodologie cui si richiama la didattica museale e più in generale le varie 
forme di edutainment si ispirano solitamente a quelle sperimentate dal cd. 
“attivismo pedagogico” come le seguenti:  richiamo alle principali dimensio-
ni  della personalità coinvolte nei processi di apprendimento,  da quelle più 
strettamente senso-motorie e percettive a quelle più ampiamente emotive ed 
emozionali; didattica centrata sul soggetto in situazione di apprendimento, sui 
suoi bisogni ed interessi e soprattutto, sul “piacere” di imparare; apprendimen-
to “attivo”, attraverso la ricerca e l’azione concreta (l’operatività);  superamento 
della separatezza tra scuola, ambiente e società; organizzazione di un adegua-
to contesto di apprendimento che consenta agli allievi di affrontare in modo 
personale e problematico, “attivo” i compiti loro affidati; offerta di genuine 
esperienze formative dal punto di vista culturale, psicologico, sociale, morale, 
con il ricorso ad una quantità di materiali e strumenti;  molto spazio alle atti-
vità manuali, al lavoro di gruppo, cooperativo ed esercizio delle responsabilità 
ad ogni livello.
Le attività laboratoriali, manuali e creative, differenziate per fascia d’età, con 
formule pratiche e coinvolgenti o le visite animate, interattive e drammatizzate, 
con il linguaggio semplice, corretto e scientifico dell’archeologo alleggerito 
dalla performance attoriale e teatrale, nonché l’utilizzo di forme ludiche e di-
vertenti, sono ormai formule garantite per portare i ragazzi dentro l’arte e la 
storia, far vivere loro i luoghi archeologici e i musei come un’esperienza unica 
e stimolante di apprendimento.  Sono questi degli utilissimi strumenti di co-
municazione che fanno si che prenda realmente corpo la missione principale 
di un museo: il trasferimento di conoscenze. Queste forme di comunicazione 
ripropongono e rivisitano,- per dirla con le parole di Adriano La Regina, «il 
fascino antico della narrazione, il mythos, nella trasmissione dei risultati della 
ricerca, la historia«.
Sono sempre più numerosi gli operatori e gli animatori culturali, e al contem-
po guide turistiche, che si (pre)occupano di decriptare il linguaggio dei nostri 
musei - colmandone quel gap comunicativo - di renderlo “aperto e accessibile 
e comprensibile a tutti”. Non senza difficoltà nel relazionarsi con l’istituzione 
museale, se non in taluni casi guardati con una certa diffidenza. L’assenza di 
dialogo tra le varie istituzioni museali nonché tra esse e gli altri attori del terri-
torio (Enti locali, Istituti scolastici, associazionismo, cooperative, operatori etc) 
non favorisce il consolidarsi di buone pratiche di didattica museale nel nostro 
territorio. Ci sono diverse esperienze, svariate professionalità, poche luci e 
alcune ombre in questo settore strategico e importante per la crescita, non 
solo culturale, di un territorio. Oggi più di ieri, se consideriamo le scellerate 
recenti politiche di riforma scolastica che relegano in secondo piano discipline 
importanti come la storia e la storia dell’arte, o che non contemplano altre 
importanti come la storia dell’architettura e del paesaggio, la didattica museale 
potrebbe essere l’occasione per colmare questo assurdo vuoto negli odierni 
curricula scolastici. I musei potrebbero perdere l’aspetto di meri contenitori e 
incominciare a raccontare, a far vivere la storia, ad aprirsi al territorio per dive-
nire veri e propri luoghi di attività culturale. Per farlo occorrerebbe concordare 
e delineare con tutti gli attori i giusti standard per un servizio pubblico con 
tali nobili obiettivi. Tutto ciò potrebbe innescare un ulteriore, seppur minimo, 
effetto benefico  nella società in tempi di crisi economica e occupazionale. 
Occorrerebbe che i nostri Enti locali e la Provincia in primis si facciano concre-
tamente promotori dell’incontro tra Scuola e Museo: un vero e proprio work-
shop dove l’offerta museale, adeguatamente organizzata in servizi efficienti 
da operatori e animatori culturali, possa incontrare la domanda degli istituti 
scolastici e soddisfare le aspettative del suo pubblico più curioso: i bambini, 
ovvero i cittadini di domani. 

ETICHETTE AUTOADESIVE IN BOBINA
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La donna daunia…
tra monumenti e manufatti

Mariangela Intraversato

N
ell’ultimo articolo ci eravamo sof-
fermati sulla nascita dei Principes, 
un particolare gruppo aristocratico 
che trova la sua origine nel territo-
rio dauno a partire dal VII sec. a.C.

Dallo studio delle sepolture ipogee e dei loro cor-
redi è stato possibile rispondere ad alcuni impor-
tanti interrogativi: chi erano queste persone, Uo-
mini o donne? Cosa indossavano? Qual’era il loro 
ruolo all’interno del nucleo famigliare e all’inter-
no della società? 
Il particolare stile di vita delle genti daunie com-
porta, per gli usi funerari, un’importante caratte-
rizzazione degli ornamenti personali del defunto 
e degli oggetti funzionali all’abbigliamento.
Lo sfoggio di ornamenti è in stretta correlazione 
con l’importanza sociale all’interno delle comuni-
tà della prima età del Ferro. Si tratta di ornamenti 
destinati a durare nel tempo: pendagli a globetto 
o a targhetta antropomorfa, cerchi multipli, spirali 
ferma trecce, fibule, cerchi per le orecchie (proba-
bili orecchini), bracciali e collane a più filamen-
ti decorate da minerali come l’ambra baltica. Le 
famose stele femminili in pietra calcarea, di cui 
abbiamo parlato qualche articolo fa, sottolineano 
l’importante funzione svolta dalle fibule a lunga 
staffa e delle fibule ad occhialini nell’abbiglia-
mento. Sono soprattutto le sepolture femminili a 
presentare un costume elaborato, in relazione a 
cerimoniali successivi alla morte (post-mortem) 
che prevedevano apparati funebri adeguati al 
ruolo svolto in vita delle donne al potere. Altri 
fondamentali apporti ci sono dati dalla documen-
tazione archeologica e iconografica rinvenuta 
all’interno degli ipogei. Tra questi spiccano l’ipo-
geo “Sant’Aloia” di cui un frammento di intonaco 
figurato policromo (ora esposto a palazzo Sine-
si)  presenta due donne  che indossano un abito 
chiaro lungo sino ai piedi con maniche lunghe e 
gonfie. Su tali donne c’è una doppia ipotesi inter-
pretativa: la prima ipotesi vuole che queste due 
donne siano delle Prefiche (donne delle quali la 
tradizione racconta siano state ingaggiate e retri-
buite affinchè manifestassero in modo straziante 
il dolore per la perdita del defunto; la seconda 

ipotesi vuole che queste figure rappresentino le parenti del defunto in attesa 
dell’arrivo di questi negli inferi).
Altro ipogeo in cui è possibile osservare la figura della donna è l’ipogeo del 
“Cerbero”, ubicato nell’area del liceo scientifico di Enrico Fermi di Canosa di 
Puglia, il quale conserva una decorazione figurata parietale: la “deductio ad 
inferos”, in cui vi sono rappresentate al centro il Cerbero, il mitologico cane a 
tre teste, verso sinistra, la parte inferiore di Hermes che conduce negli inferi 
una figura identificata con il defunto seguito da un guerriero armato e dal 
suo cavallo. All’estremità opposta sono presenti due figure femminili, l’una 
con abito di colore bianco e l’altra con abito di color giallo-ocra, alle quali è 
possibile attribuire la funzione di attesa negli inferi per l’arrivo del defunto, 
probabile loro parente.
Dalle fonti letterarie (Lico, Timeo, Licofrone) sappiamo che le donne daunie 
facessero uso di  belletti (cosmetici in polvere), portavano calzature a punta e 
vestivano in nero dopo eventi luttuosi. Attraverso l’ausilio di manufatti figurati 
otteniamo una visione di quel che riguarda l’età arcaica e della moda “greca” 
per ciò che concerne il IV-III sec. a.C., fortemente ellenizzato. Le rappresenta-
zioni iconografiche, dei  vasi a vernice nera e figure rosse e quelle applicate 
alle ceramiche policrome e plastiche di IV-III sec. a.C., mostrano figure femmi-
nili con treccia, scialle, orecchini. Alcune statuette presentano una lunga gonna 
drappeggiata e, a volte, una cintura stretta in vita. Questi abiti ci ricollegano al 
modo di vestirsi delle donne greche di VI-V sec. a.C.
Nel modo greco i capi d’abbigliamento si dividevano in due gruppi: endúmata 
(vesti) e epiblémata (sopravvesti), ma la veste per eccellenza era il peplo (dal 
latino peplum, a sua volta derivante dal greco antico πεπλος, peplos), indossa-

I Dauni per i ragazzi... e non solo

fig. 1 fig. 2
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fig. 4fig. 3

to esclusivamente dalle donne prima del 500 a.C.
Ne esistevano tre tipi: dorico, ionico e attico. Il 
peplo dorico era un rettangolo di lana lungo fino 
ai piedi, avvolgente il corpo mentre la parte su-
periore era ripiegata su se stessa in maniera da 
formare un ampio risvolto che ricadeva fino alla 
cintura, l’avanzo ricadente poco oltre la vita fun-
geva da mantellina; poteva portare o meno la cin-
tura o un cordoncino e quando questi ultimi era-
no usati, l’indumento era  fissato al fianco da essi 
formando le tipiche pieghe. Il peplo normalmente 
era aperto su un lato (il destro) e quest’ultimo era 
cucito dalla vita all’orlo inferiore e fermato sulla 
spalla da fibule.

Nell’ultimo quarto del secolo non viene più usato 
il peplo ma il Chitone, dal greco Khitón-ônon, 
una tunica ionica-attica  più leggera, di lino, senza 
maniche di origine orientale, lunga fino al ginoc-
chio,  per lo più di tela e riccamente ornata. Il chi-
tone femminile differiva dal peplo in quanto non 
presentava aperture laterali ed era privo della ri-
piegatura superiore. I lembi di tessuto corrispon-
denti alla sommità delle spalle, anziché essere 
cuciti, erano accostati e tenuti assieme mediante 
piccole fibule o cammei posizionati a eguale di-
stanza fra loro. Nel mezzo rimaneva l'apertura per 
farvi uscire la testa. Risultava assai comune l'uso 
di far aderire tale chitone al busto e alle ascelle 
mediante un cordoncino incrociato davanti e die-
tro e quindi legato attorno alla vita.

Il Chitone era sempre vestito insieme ad un man-
tello chiamato: Himation; questi era un mantello 
comune ad entrambi i sessi al punto che pote-
va essere usato indifferentemente dalla moglie e 
dal marito, però col tempo, l’Himation assunse 
qualche differenza ottenuta da qualche maggio-
re decorazione, o con bordi frangiati. L’Himation 
poteva essere indossato in diversi modi:  intorno 
al capo o fatto passare da sotto l’ascella alla spalla 
opposta. 

È importante sottolineare come l’influsso della 
moda ellenica abbia generato un significativo mu-
tamento nella moda daunia dal VII sec. a.C. al III 
sec. a.C. Se infatti la donna daunia di  V-IV sec 
a.C. indossa abiti  come le tuniche, lunghe sino 
ai piedi con colori che vanno dal bianco all’ocra, 
con maniche lunghe 3/4 del braccio e sbuffate; la 
donna daunia di IV- III sec. a.C.  invece, indossa 
abiti più riccamente decorati da frangie e ricami, 
riflesso della moda ellenica di VI-V sec. a.C. e con-
servando la consuetudine precedente di  utilizza-
re cinture in vita e fibule.
Il nostro viaggio continua mostrandoci quanto i 
Dauni, sotto l’influsso dei Greci, siano stati all’a-
vanguardia anche dal punto di vista dell’abbiglia-
mento femminile, il che ci è dimostrato anche dal 
ritorno in voga, al giorno d’oggi, di queste “ten-
denze” (se così possiamo chiamarle) dell’abbiglia-
mento delle donne elleniche e daunie da parte 
dei più importanti stilisti a livello mondiale.

fig. 5

Via Imbriani,14 - Canosa di Puglia - Tel. 0883 616658
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a.C., conobbe particolare diffusione nel IV sec. a. C. (fig. n. 4) 
•	Cratere a mascheroni: così chiamato dall’aggiunta sulle volute dei “crateri 
a volute” di medaglioni, maschere appunto, circolari recanti in bassorilievo un 
volto femminile, più comunemente quello di Medusa. Questa innovazione fu 
introdotta dal “Pittore dell’ Ilioupersis”, il cui più intenso periodo di attività 
ricade nel secondo venticinquennio del IV sec. a.C. Questa forma diventerà 
tipica della ceramica apula, assente nel resto del territorio magno greco, in 
particolare Campania e Sicilia. (foto n. 5)
La parola cratere, κρατήρ (krater), deriva dal verbo greco κεράννυμι (keran-
nymi) che significa mescolare. Come spesso accade, il significato del termine 
con il quale viene designato un vaso, ci permette di capire il suo utilizzo: 
in questo caso, comprendiamo che all’interno del vaso, data la sua notevole 
capacità, veniva mescolata l’acqua al vino; era un procedimento necessario 
poiché in Grecia, come apprendiamo anche da Catone, l’uva veniva raccolta 
quando era ormai “cotta” dal sole e questa raccolta così tardiva inevitabilmente 
comportava la produzione di un vino talmente alcolico da non poter essere 
bevuto puro. 
Nella cultura greca, il vino ricopriva un ruolo preponderante tanto nella vita 
quotidiana quanto nell’ambito sociale, religioso, letterario e anche farmaceu-
tico, un’importanza che si rivela nella sua pienezza nel simposio, il momen-
to più alto della vita di un uomo aristocratico. Lo stesso termine Συμπόσιον 
(symposion), deriva dal greco Συν e πίνω (syn + pìnein) che significa “bere 
insieme”: bere vino, infatti, era considerato un importante momento di socia-
lità, non si beveva mai da soli e mai come semplice atto del bere. Si beveva 
secondo regole ben precise, stabilite nell’ambito del simposio stesso, che ri-
guardavano prima di tutto la quantità di acqua da aggiungere al vino. 
Prima di procedere al simposio gli schiavi della casa spazzavano bene il pa-
vimento della sala nella quale si sarebbe svolto, riempivano di vino il cratere 
e le anfore, predisponevano l’acqua affinché fosse pura e fresca, adornavano 
il tutto di edera e fiori. I convitati lavavano accuratamente le mani, si cospar-
gevano di unguenti profumati e si cingevano il capo di ghirlande. A questo 
punto si dava inizio al simposio con il rito delle libagioni, offerte agli dei, 
un particolare che conferma la solennità di questo momento conviviale. Il 
simposio era scandito da canoni ben precisi: la quantità d’acqua da mesco-
lare al vino era stabilita dal simposiarca, 
il capo del simposio nominato dagli stessi 
partecipanti, i simposiasti. Il simposiarca 
aveva anche il compito di stabilire quanti 
dovevano essere i convitati, quanti crateri 
dovevano essere bevuti, la musica che do-
veva essere suonata durante il simposio e 
il tema di cui si doveva discorrere. Ognu-
no poteva esporre la propria opinione, al 

Il leitmotiv di questa rubrica è finalizzato alla sco-
perta di quanto si cela dietro le forme di quei vasi 
che, secoli fa, mani esperte hanno saputo tirar 
fuori dalla pura materia, dall’argilla.  L’intento è 
ben preciso e risiede nella volontà di accorciare 
quella distanza tra presente e passato, rendendo 
omaggio ad una città che spesso scuote i nostri 
animi con nuove scoperte, quasi a ricordarci che 
il passato scorre sotto i nostri piedi, nascosto nel 
ventre della nostra terra.
Abbiamo precedentemente analizzato i vasi ascrit-
ti alla categoria delle “forme rituali”: l’olla e l’a-
skos, entrando così in contatto con l’utilizzo che di 
questi vasi veniva fatto in ambito funerario; ora, 
invece, tratteremo delle “forme per contenere 
liquidi”, che pure ritroviamo nei contesti funera-
ri, ma che ci consentiranno di svelare anche altri 
aspetti, ossia quelli riguardanti gli usi e costumi 
greci e magno greci, calandoci nell’ambito pro-
priamente quotidiano.  
Il primo di questi vasi è il cratere, un vaso con 
alto piede, bocca larghissima, corpo profondo e 
capace. Era prodotto in diverse forme: 
•	Cratere a colonnette: così chiamato dalla for-
ma delle anse, costituite da due elementi cilindrici 
verticali, simili a due piccole colonnette, che par-
tono dal corpo e si uniscono superiormente alla 
sporgenza dell’orlo. Di origine corinzia, compare 
nell’ultimo quarto del VII sec. a. C. (fig. n. 1) 
•	Cratere a calice: il nome deriva dalla sua forma, 
simile ad un bocciolo. È privo di collo e le anse 
sono piccole e lievemente oblique. Si diffonde a 
partire dalla seconda metà del VI sec. a. C. (fig. n. 
2)
•	Cratere a campana: dalla sua forma molto si-
mile a quella di una campana rovesciata, con orlo 
svasato e anse piccole e lievemente piegate verso 
l’alto. Compare all’inizio del V sec. a. C. (fig. n. 3) 
•	Cratere a volute: il nome deriva dalle anse del 
cratere decorate con volute, che si appoggiano 
sull’orlo del vaso. Forse originario del VII secolo 

SYMPOSION & KRATER:
Quando le forme vascolari svelano 
frammenti di quotidianità

Maria Nunzia Labarbuta

fig. 1 fig. 2 fig. 3
fig. 4
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passaggio delle coppe, purché non si trattassero 
argomenti che avessero a che fare con la guerra, 
tema bandito nel simposio. Il fatto che ognuno 
potesse esporre la propria opinione, rivela l’u-
guaglianza dei convitati al simposio, i quali erano 
disposti senza alcuna distinzione intorno al crate-
re, collocato al centro della sala adorno di fiori e 
ghirlande, non vi erano posti privilegiati. Questa 
uguaglianza si limitava, però, soltanto ai maschi 
adulti di libera condizione, i soli a poter prendere 
parte al simposio; le donne, gli schiavi, i barba-
ri, ne erano esclusi. Le uniche donne alle quali 
era concesso l’accesso al simposio erano le etere: 
cortigiane sofisticate che avevano il compito di 
allietare il banchetto con musica, balli e momenti 
di recitazione. Erano semplici compagne o, talvol-
ta, concubine con cui intrecciare relazioni anche 
prolungate e durature, e paradossalmente ad esse 
erano concessi diritti, come quello di prender 
parte alla vita pubblica, dai quali le donne comu-
ni erano escluse.
Ma il simposio non era solo conversazione colta 
accompagnata da musica, buon vino e piacevole 
compagnia. Mentre si beveva, infatti, i convitati 

si dilettavano in giochi, perlopiù di equilibrio, chiamati κότταβος (kottabos), 
che divenivano tanto più difficili quanti più crateri venivano vuotati e quindi, 
quanto più il vino si impadroniva delle menti e dei sensi: l’obiettivo era riusci-
re a tenere in equilibrio la coppa, prendere la mira e colpire con le ultime goc-
ce di vino rimaste all’interno, il bersaglio (foto n. 6 e 7).Il lancio era preceduto 
da una dedica alla persona amata, desiderata, con la convinzione che, se il tiro 
fosse andato a segno, il proprio desiderio si sarebbe realizzato.
Molte sono le scene di simposio che troviamo raffigurate sui crateri, sulle 
coppe e sugli altri vasi utilizzati durante il rito, vere e proprie fotografie che ci 
offrono la possibilità di cogliere l’atmosfera che si respirava (fig. n. 8). I per-
sonaggi raffigurati sembrano quasi muoversi, danzare, suonare e giocare. In 
alcune scene li scopriamo ebbri, in raffigurazioni  di un mondo, di una cultura, 
così diversi da come solitamente la si immagina, un mondo così vivo, colorato, 
come lo erano gli edifici, i palazzi, i templi che troppo a lungo abbiamo imma-
ginato e continuiamo a immaginare, irrimediabilmente bianchi.

fig. 5 fig. 6

fig. 7 fig. 8
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Una somma di 31,8 milioni di euro in 
arrivo per la Puglia, per lavori imme-
diatamente cantierabili. Dove? A No-
voli, Galatone, Porto Badisco, Taran-
to, Manduria, Lecce, Otranto, Tricase. 

E dintorni.
 Lo annuncia il Ministro di Beni Culturali e Turi-
smo Dario Franceschini, che ha firmato il decre-
to che autorizza 46 nuovi interventi di restauro 
in Campania, Calabria, Puglia e Sicilia:  “Si tratta 
della più importante azione realizzata negli ulti-
mi anni sul patrimonio culturale del Mezzogiorno 
d’Italia” dichiara il ministro Franceschini, il qua-
le sottolinea che “questa operazione si inserisce 
nell’ambito del programma comunitario denomi-
nato ‘Grandi attrattori culturali’ coordinato dal Mi-
BACT in stretta collaborazione con la Presidenza 
del Consiglio-Uffici per la coesione territoriale 
- ed è il frutto di un’intensa azione congiunta e 
condivisa con le Regioni.”
 Il Comunicato dell’Ufficio stampa del Ministero 
spiega che “per la Puglia sono in programma in-
terventi per un valore complessivo di 31,8 milioni 
di euro”, la cui distribuzione, ripetiamo noi “è il 
frutto di un’intensa azione congiunta e condivisa 
con le Regioni”.  Dunque anche con la Regione 
Puglia. O una parte di essa, intesa a livello “fi-
sico” e “politico”, non solo nel senso usato sulle 
carte geografiche appese nelle aule delle scuole 
elementari degli anni ’60. 
Gli interventi programmati nel territorio puglie-
se interessano infatti: il Museo contemporaneo 
dell’Audiovisivo di Bari - Apulia Film Commission 
per 1milione852mila euro; il recupero delle Mura 
Urbiche di Lecce per 5 milioni e 200mila euro; 
ristrutturazione della Torre Matta di Otranto per 
880mila euro; recupero, restauro e valorizzazione 
delle storiche grotte di Tricase 1milione 150mila 
euro; 913mila euro per l’area destinata a Focara 
di Novoli; interventi per l’ipogeo di San Sebastia-
no di Galatone per 124mila euro; per il Castello 
di Gallipoli per 503mila euro; interventi di valo-
rizzazione per il Polo di Taranto per 5 milioni, 
e di quello di Taranto-Manduria per 3 milioni e 
800mila euro; il Complesso dello Spirito Santo di 
Lecce per 6 milioni di euro, il recupero dell’ex 
Convento di Santa Maria a Vieste per 753mila 
euro, recupero del Teatro di Apollo a Lecce per 
2 milioni e 500mila euro; recupero e valorizza-
zione dello scavo archeologico di Porto Badisco 
a Otranto 400mila euro; e del Palazzo baronale 
di Novoli 774 mila euro, e non meglio precisati 
servizi di valorizzazione integrata a Lecce per 2 
milioni di euro. 
L’immenso patrimonio monumentale, quello che 
è davvero il “grande attrattore” culturale dei Co-
muni dell’area di Puglia Imperiale, del nord ba-
rese, della Provincia Barletta-Andria-Trani, da 

Spinazzola a Barletta, comprese Corato e Ruvo, e Trani o Canosa, Andria o 
Trinitapoli, con castelli e cattedrali che il mondo ci invidia, non sono stati nem-
meno sfiorati dall’ “azione congiunta e condivisa” di cui si parla. 
 Eppure in via Capruzzi ci sono fior di rappresentanti di questo territorio, a de-
stra, a sinistra, e anche al centro. Di certo occupati in questioni più importanti. 
 Eppure dall’Università del Salento vengono in Puglia Imperiale a studiare “il 
caso”, le buone pratiche, a immergersi nelle bellezze del territorio, a chiede-
re: “Ma come avete fatto?”. E non se lo domandano solo loro. Se lo è chiesto, 
per esempio, anche il Prof. Youcheng Wang del Rosen College of Hospitality 
Management (University of Central Florida – Orlando – USA), il cui intervento 
sarà presto in rete, il quale nella sua visita di studio presso l’Agenzia Puglia 
Imperiale Turismo ha espresso riflessioni e considerazioni sul valore del Brand 
“Puglia Imperiale” che non possono sfuggire a chi crede di potersi occupare di 
Turismo e di Sistema Turistico Locale. 
Ma dei 31.8 milioni di euro, neanche un centesimo è stato destinato al nostro 
patrimonio.
Eppure questo territorio è una miniera, che non si riesce a mettere a frutto.
Un territorio di Grande Bellezza. Dimenticata.
Dice l'amministratore unico dell'Agenzia Puglia Imperiale Turismo, Michele 
Marcovecchio: "Tutto questo è frutto della mancata visione unitaria sulle poli-
tiche del turismo, che va ad indebolire questa realtà e il lavoro di promozione 
e valorizzazione dell'immenso patrimonio monumentale storico e culturale che 
faticosamente portiamo avanti. Questa parte della Puglia viene isolata a causa 
di queste scelte, che hanno poi una ricaduta anche a livello economico e oc-
cupazionale".

LA GRANDE BELLEZZA.
DIMENTICATA.

COMUNICATIIl MIBACT assegna 31.8 milioni per il restauro 
dei “grandi attrattori culturali” della Puglia. 
Dimenticando il nostro territorio.
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Lavorando già da tempo nel nostro terri-
torio in qualità di guide turistiche, socie 
della Fondazione Archeologica Canosina 
e collaboratrici della cooperativa Dro-
mos.it, abbiamo pensato di rivolgere la 

nostra attenzione ai “turisti del futuro” e cioè i 
bambini. Abbiamo ideato, progettato e realizza-
to una serie di attività ludico-didattiche rivolte ai 
bambini dai 3 agli 11 anni, poiché è proprio at-
traverso il gioco che il bambino acquisisce nuove 
competenze. Il gioco aiuta a crescere ed è a tutti 
gli effetti uno strumento educativo.
Nell’azione del giocare vengono coinvol-
te tutte le dimensioni di crescita della perso-
na: il campo cognitivo, quello affettivo, quel-
lo fisico motorio, quello sociale e relazionale. 
Il gioco come momento educativo entra a pieno 
diritto nei primi anni della scuola: negli asili nido 
e nelle scuole dell’infanzia ed è proprio a questo 
target che ci rivolgiamo con dei giochi didattici, 
cioé del materiale predisposto all’atto educati-
vo che conservi però le caratteristiche ludiche. 
Questo doppio valore del gioco mette in stretta 
relazione aspetti   creativi e aspetti cognitivi che 
sono alla base della formazione completa della 
persona. In ogni attività didattica, dunque, il gio-
co e il materiale ludico-didattico, trovano spazio 
e possono interagire fortemente con altre azioni 
didattiche più dirette. Il gioco ha una caratteristi-
ca fondamentale, si tratta della sua dimensione di 
finzione: nel gioco il bambino riproduce una vi-
sione personale della realtà, parafrasa valori, sim-
boli e modelli. La dimensione di finzione, come 
nella fiaba e nella narrativa in genere, gli per-
mette di “prendere le misure” con gli aspetti più  
delicati dell’ambiente, della cultura, della società 
in cui vive. Cogliendo appieno tutti questi aspetti 
abbiamo creato le nostre attività per conto della 
cooperativa Dromos.it e sono:
• Archeofavolando
• Archeosummer school
Collaborando inoltre alla realizzazione di un'altra 
bellissima iniziativa quale
• “Compleanno al Museo”
Queste attività hanno l’obbiettivo di far conoscere 
e far prendere coscienza al bambino della storia 
e del valore storico-artistico ed archeologico del 
patrimonio culturale della propria città.
L’attività Archeofavolando prevede uno spetta-
colo con teatrino e burattini dove si racconta in 
forma di favola la storia dei personaggi più im-

portanti del nostro territorio quali ad esempio:
-Il risveglio di Dauno, La principessa Medella: tra ricchezza e vanità A casa 
della Matrona Busa, il principe Boemondo e i Cavalieri Medievali
L’attività didattica prevede inoltre un
– Laboratorio pratico-creativo, che prevede la realizzazione, da parte di ogni 
bambino di un burattino che creerà con le proprie mani, dando vita ad un 
personaggio storico del racconto.
L’attività“Archeo Summer School” prevede le seguenti attività:
- Visita guidata tematica al Sito Archeologico scelto;
Attività ludico-creative ed educative che possano dar spazio alla fantasia del 
bambino e al tempo stesso fare in modo che il bambino impari a riconoscere le 
proprie radici divertendosi, cruciverba Archeologici a squadre; caccia al Tesoro 
Nascosto, Archeofavolando: favole animate su personaggi storici di Canosa; 
giochi del passato; giochi di ruolo, attività pratico-creative che prevedono la 
realizzazione di un manufatto.
E’ rivolta a bambini di età compresa tra i 5 e i 10 anni ed ha i seguenti obiettivi:
- Recuperare la creatività dei ragazzi ed i segni educativi del gioco: il movimen-
to, la comunicazione, la fantasia, l’avventura, la costruzione e la socializzazio-
ne; recuperare i giochi tradizionali che ormai vivono solo nella memoria dei 
più anziani; far Vivere la Storia della città di Canosa di Puglia.
L’iniziativa Compleanno al Museo si propone di far festeggiare in modo ori-
ginale il compleanno di ogni bambino in un Museo o in un Area Archeologica, 
regalando divertimento e cultura ai propri amici, con una festa a tema. 
Diversi i temi a scelta tra cui: Gli uomini delle caverne, I Principi della Daunia
I Romani alla riscossa.
“Vivere la storia”calandosi nei panni dei personaggi storici e divertendosi con 
svariate attività: visite guidate o animate, giochi a tema, archeotruccabimbi, ar-
cheofavolando, musica balli e tanto altro…un vero e proprio Archeoparty che 
possa far vivere una giornata esclusiva e indimenticabile.
La storia e l’archeologia sono scienze affascinanti ed è proprio con il gioco che 
si riesce ad affascinare ogni bambino poiché il turista del domani si forgia già 
dal presente!

GIOCANDO 
CON IL PASSATO

Cinzia Sinesi
Anna Luisa Casafina
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Riscoperta Piazza Erode Attico con il messag-
gio dell’Ambasciatore della Repubblica Elleni-
ca. 
Percorrendo i “Mille Passi” della traslazione del 
Corpo di San Sabino dell’Anno 800, dal 29 giugno 
alle Calende di Agosto, dalla vecchia Cattedrale 
(a vetere Cathedrali) di San Pietro alla nuova Cat-
tedrale (in hanc novam Cathedralem) dedicata a 
San Sabino (illi subrogatam), abbiamo rintraccia-
to nella “Relatio Ecclasiae Canusinae”, opera del 
Prevosto Tortora del 1758, i riferimenti di un illu-
stre personaggio dimenticato, Erode Attico, citta-
dino ateniese, munifica persona insediata con la 
famiglia a Canosa e artefice dell’acquedotto roma-
no, che rese vivibile e progredita Canosa, consen-
tendo anche l’edificazione degli impianti termali 
della città.
Erode Attico, nato in Attica, Regione dell’antica 
Grecia, nel 101 d.C. e morto a Maratona nel 177, 
edificò in Atene, in onore di sua moglie, il son-
tuoso teatro Odèion, sul pendio dell’Acropoli, con 
una capienza di 5.000 posti. Il suo busto è custo-
dito ed esposto nel Museo Archeologico Nazio-
nale di Atene, che tramite l’ambasciatore della 
Grecia in Italia, ci ha inviato le immagini del bu-
sto con dati storici e ringraziano per le notizie che 
gli ho inviato, sulla figura storica di Erode Attico.
La lapide della toponomastica, mostratami da 
giovane nel Palazzo Salomone dal canonico don 
Vito Di Nunno, riportava il titolo: PIAZZA ERODE 
ATTICO, nella piazzetta del monumento di M. R. 
Imbriani, ma è scomparsa da tempo nelle ristrut-
turazioni edilizie, e attende di essere degnamente 
ricollocata. 
• La sete di Canusion in greco
I riferimenti dell’opera di Erode Attico si ritrovano 
in greco nell’opera “Vite dei Sofisti” di Flavio Filo-
strato (n.170, m. 244), docente ad Atene.
Avvalendoci della collaborazione della prof.ssa 
Giulia Giorgio, Docente di Lettere presso il Li-
ceo Scientifico di Canosa, ci accostiamo al testo in 
greco e alla traduzione, riscoprendo il personag-
gio di Erode Attico, 101-177).
Filostrato, Vite dei Sofisti (2,1,5,551): Rinnovò 
Orico nell'Epiro che era decaduta e dopo in Italia 
rese abitabile anche Canusion che aveva senza 
dubbio molto bisogno di acqua.
La sete di Canusium in Latino
Attingendo all’opera storica del Prevosto Tortora, 
nella Traslazione del corpo di S. Sabino, ritrovia-
mo lo stesso riferimento dell’acquedotto roma-
no di Erode Attico, tratto dalla “Storia di Troilo” 
(Troyli Historia): Herodes Atheniensis Canusium 
in Italia inducta aqua, cuius vehementer indige-
bat habitabilem reddidit (Stante che Canosa sul 
principio scarseggiava d’acqua, e però era male 
abitata, Erode Ateniese vi condottò l’acqua da 
lontano e la rese molto popolata). 

L’acqua di Canosa nel magnificum fontem della Madonna della Fonte 
Il Tortora attesta: Inoltre la suddetta immagine fu designata di questo nome 
dagli acquedotti collegati e annessi da lungo tempo alla nostra Chiesa e da cui 
scorreva l’acqua verso una magnifica fonte (Hanc autem denominationem 
sortita fuit imago prædicta, ab aquæductibus nostræ Ecclesiæ dudum conjun-
ctis et adnexis, ex quibus ad magnificum fontem aqua dimanabat). 
L’originaria icona bizantina dell’Eleùsa (Madre della Tenerezza), è oggetto di 
cura, di studio e di venerazione.
La sete di Canosa nelle fistulae aquariae
L’acquedotto romano funzionava, in una ingegneria geniale, con condotte di 
acqua poste “a gravità”, con una pendenza di 30 cm. ogni 90 metri, fino alle 
vasche di accumulo dei centri urbani (castella aquae) e l’acquedotto di Erode 
Attico per una lunghezza di circa 35 Km. proveniva dalle sorgenti dell’alta 
Murgia.
Lo stesso Prevosto Tortora nel 700, come testimone, scrive di queste tracce e 
dei ruderi: “veggendosi oggigiorno questi magnifici Aquedotti distesi da venti 
miglia dalla sorgiva, che si vede intorno a Venosa, passando sopra d’un Ponte 
per il fiumicello Licone, incisi in buona parte in un macigno perforato nell’Ap-
pennino, o sia alla falda della Murgia sotto di Minervino; ancorchè oggidì in 
vari luoghi disfatti, e incapaci di potervi condottar l’acqua come prima”
Qualche traccia resta ancora oggi visibile nei siti museali di Canosa in condotte 
di piombo di acquedotto romano: si tratta delle fistulae aquariae, tubazioni in 
piombo lunghe 10 piedi (mt. 2,95), che riportavano incisi i nomi dei funzionari 
(quaestores) in carica al momento della posa in opera.
Sulle vie degli acquedotti di Canosa, riscopriamo nelle fine dell’800, “via Aque-
dotti” con lessico di radice latina, riportato dallo stesso Tortora nel 700; l’arte-
ria di epoca romana e cristiana custodisce anche tracce dei ruderi dell’acque-
dotto romano, rinvenuti nel 900; essa “comincia dalla piazza Erode Attico e 
finisce sul R. Tratturo all’incontro della via di Lavello”; nel 1911 sarà intitolata 
a via M. R. Imbriani, artefice dell’Acquedotto Pugliese del 1905.
Sulle vie degli acquedotti in Canosa di Puglia abbiamo svolto un percorso 
conoscitivo ed educativo con due classi del Liceo Scientifico “Enrico Fermi”, 
nell’accoglienza della Dirigente, prof.sa Nunzia Silvestri, e dei Docenti Prof.sa 
Giulia Giorgio con i ragazzi di 1^ G, della Sezione Liceo Classico, e del Prof. 
Panella Gianluigi con gli studenti di 4^ B.
Oggi riscopriamo la traccia di Erode Attico a Canosa di Puglia, mentre l’Ammi-
nistrazione comunale, ha intento di provvedere al ripristino della lapide della 
toponomastica di PIAZZA ERODE ATTICO nella piazzetta del monumento di 
M. R. Imbriani, come suggello della storia e come fonte non solo di acqua, ma 
di cultura ed educazione delle nuove generazioni, nelle radici di Canusion e 
del magnificum fontem della Cattedrale S. Sabino.

SULLE VIE DEGLI "ACQUEDOTTI"
DI CANOSA DI PUGLIA Giuseppe Di Nunno

La sete di Canosa raccontata in latino 
e nel culto della Madonna della Fonte.

Inaugurazione monumento a M.R. Imbriani

Erode Attico
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Anna Luisa Casafina

Archeologia per tutti

Si è notato come nell’800 non vi era una meto-
dologia da seguire per poter documentare le fasi 
del restauro, ma nei documenti analizzati sono ri-
portati solo alcuni cenni sullo stato conservativo, 
le forme di degrado che interessavano la statua 
e sulle fasi eseguite,  per cui oggi risulta difficile 
comprendere totalmente ciò che in quel periodo 
è stato realizzato effettivamente. Il restauro del 
2012 invece può essere considerato conservativo, 
al restauro non è delegata solo la funzione di con-
servare l'immagine, l'aspetto visivo, ma anche di 
conservare e trasmettere le informazioni tecniche 
e culturali codificate nel bene culturale oggetto 
di intervento. E’ stata prodotta infatti una cospi-
cua documentazione sul restauro attraverso foto, 
schede tecniche e mappature riguardo lo stato di 
conservazione, le forme di degrado, la procedura 
applicata e le varie sostanze impiegate per il re-
stauro. Avendo così a disposizione un materiale 
condivisibile e utilizzabile per un intervento fu-
turo.
Oggi, ringraziando l’Amministrazione comunale, 
la Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed 
Etnoantropologici della Puglia e la Ditta Caputi 
Jambrenghi di Bari, come riportato sulla lapide 
commemorativa del 1855, “ a questo monumento 
perenne, di pubblico ossequio”, ancora una volta, 
dopo 157 anni “ plaudenti i canosini ristaurano, 
devoti consacrano” e affermando che la Statua 
della Vergine Immacolata “E’ STATA SALVATA". 
Questo lavoro di tesi vuole dimostrare che è oggi 
la conservazione rappresenta un processo dina-
mico che coinvolge un’ampia gamma di professio-
nalità. Essendosi esteso l’ambito di competenze, 
fino ad includere nuove tipologie ed un numero 
maggiore di beni, è conseguentemente aumentato 
il numero delle professioni legate alla sua prote-
zione e tutela. Appare pertanto prioritario creare 
sinergie tra le diverse professioni coinvolte nel 
sistema di tutela del patrimonio, di profilo uma-
nistico, scientifico e tecnico. Pertanto, la presente 
tesi di laurea ha rappresentato concretamente un 
esempio di collaborazione tra diverse figure pro-
fessionali: il Diagnosta, il Restauratore, lo Storico 
con possibilità di giungere così a risultati soddi-
sfacenti.

Conservazione, Diagnostica e Restauro dei Beni Culturali: 
Restauro Conservativo della Statua dell'Immacolata 
Concenzione di Canosa di Puglia (BT)

Il presente lavoro di tesi, della Dott.ssa Anna Luisa Casafina,  si inserisce 
nell’ambito del progetto di restauro della Statua della Vergine Imma-
colata situata sulla parte sommitale dell’Obelisco della Concezione di 
Canosa di Puglia (BT). Il monumento si trova in Piazza della Repubblica, 
importante fulcro culturale, civile e religioso della città; fu oggetto di un 

importante restauro nel 1855 e in seguito a diverse petizioni popolari che ne 
hanno denunciato problemi statici, di durabilità del materiale e di degrado, è 
stato effettuato un nuovo restauro nel 2012, dopo 157 anni.
Gli studi svolti sulla scultura hanno permesso di comprendere, in primis, l’im-
portanza votiva della statua per la cittadinanza di Canosa, tanto da essere 
considerata “Da Salvare” dopo una petizione popolare che ne denunciava il 
precario stato di conservazione. Da ricerche storiche eseguite presso l’Archi-
vio Storico Comunale, in particolar modo studiando il fascicolo n. 178 della 
cartella 80, si è compreso che l’”Obelisco della Concezione” aveva già nel 
1855, anno del primo restauro, una grande importanza sul piano affettivo per 
i cittadini di Canosa e che il culto della Madonna era molto sentito, testimo-
niato dalla processione e dall’omaggio floreale che ancora oggi permane nella 
tradizione, l’otto dicembre giorno dedicato all’Immacolata. Inoltre grazie alla 
relazione dell’Ispettore onorario Nunzio Maddalena del 24 aprile 1953, si è 
compreso che l’”Obelisco della Concezione” fu un “ex voto” del Principe di 
Canosa Fabrizio Capece Minutolo” originario di Napoli che divenne Principe 
di Canosa nel 1712, e che fece realizzare l’Obelisco e scolpire la statua da un 
artigiano napoletano sconosciuto intorno al 1750, successivamente alla realiz-
zazione di quello di Piazza Gesù Nuovo a Napoli da cui ha avuto ispirazione. 
Le indagini diagnostiche hanno permesso di formulare ipotesi sulla natura 
del materiale utilizzato per la realizzazione della statua. Infatti il diagramma 
di riferimento MGS relativo ai campioni di cava dei marmi più importanti 
dell’antichità proposto da L. Lazzarini mostra che potrebbe trattarsi di marmo 
di Carrara o di marmo Pentelico. Lo scarso numero di campioni prelevati e la 
scarsa rappresentatività degli stessi ci pone nella condizione di procedere per 
deduzione. L’ipotesi più accreditata è quella che si tratti di marmo di Carrara, 
infatti è testimoniato che nel ‘700 si diffonde l’utilizzo di questo materiale e 
i marmi greggi vengono spediti a Roma, a Napoli, e anche nelle altre capitali 
d’Europa  con il vantaggio economico della riduzione dei costi di trasporto. 
Le analisi eseguite al Microscopio Ottico (MO) mostrano la presenza di una 
struttura eteroblastica di cristalli di Calcite con presenza di deposito lungo il 
bordo che analizzato grazie alla Microscopia Elettronica a Scansione (SEM) ed 
analisi EDS risulta essere deposito di licheni e di croste nere, evidenti prodotti 
di degrado. Successivamente sono stati analizzati i due restauri che hanno in-
teressato il monumento, annotando differenze importanti legate al periodo in 
cui sono stati eseguiti.
Il primo, nel 1855 è stato un restauro più innovativo che conservativo, infatti 
è stata modificata la struttura del monumento a causa della grande devozione 
alla Vergine Immacolata, da cui l’innalzamento dell’Obelisco e il cambiamento 
di direzione della statua, attuati per evidenziare il legame del Culto della Festa 
e della Processione dell’Immacolato Concepimento e il legame tra la Vergine 
Maria SS. con la Cattedrale, Chiesa Madre del Santo Patrono della Città di Ca-
nosa. 

Statua Immacolata Concezione
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La priorità dello sviluppo della civiltà neolitica 
nella grande pianura del Tavoliere è stata ricono-
sciuta unanimemente dalla schiera degli archeo-
logi, soprattutto dopo i numerosi scavi effettuati 
in alcuni villaggi, identificati grazie alle fotogra-
fie aeree eseguite da ricognitori dell’aviazione 
britannica nell’ultima guerra. Fu un ufficiale in-
glese Bradford ad individuare per la prima volta 
l’esistenza di questi villaggi e iniziare nel 1948 le 
prime esplorazioni. Successivamente  un esame 
accurato, ha portato ad identificare l’esistenza di 
un migliaio di villaggi neolitici.
Tutto questo ha indotto gli archeologi, ad identifi-
care il paleolitico  con l’area garganica, e il neoliti-
co con il Tavoliere. C’è da chiarire, cosa è stato per 
il genere umano questo arco di tempo così lungo 
che va dal X al III millennio a.C. e quale ruolo ha 
assunto il nostro Tavoliere unitamente alla valle 
dell’Ofanto. Nel rispondere alla prima domanda 
diciamo in sintesi che la storia dell’uomo si evolve 
in quattro fasi successive: a) abbandono definitivo 
del nomadismo, per la vita sedentaria;
 b) affermazione dell’agricoltura; c) la fondazione 
delle prime città e l’avvio verso una società strut-
turale; d) invenzione della scrittura.
 Quest’arco di tempo è l’avvenimento più impor-
tante della storia della nostra civiltà, fino alla rivo-
luzione industriale, in quanto si assiste all’avvento 
della ceramica, della ruota, dell’aratro, della casa, 
del villaggio e della città, in contrapposizione al 
mondo della tessitura, del commercio, della navi-
gazione, dell’articolazione sociale e della guerra. 
Inoltre verso la fine del neolitico, si assiste all’i-
nizio della metallurgia, considerata caratteristica 
delle epoche successive.  Vere Gordon Childe de-
finisce l’exploit dell’economia neolitica una vera 
e propria rivoluzione, per non parlare della sua 
diffusione che 5.000 anni fa invase l’intera Eura-

sia, cancellando pratiche e consuetudini socio-economiche di tradizione pale-
olitica, vecchia di un milione di anni. Vincenzo Tinè e Andrea Pessina, in una 
loro pubblicazione “il neolitico nel bacino del Mediterraneo”, parlano di un 
fenomeno di diffusione di uomini e di idee, talmente rapido, da sfociare in una 
acculturazione globale da paragonarsi alla rivoluzione digitale della nostra era. 
Intorno a 9.000 anni fa, il mondo fu scosso alle fondamenta, dall’introduzione 
dell’economia produttiva, con l’invenzione dell’agricoltura, unitamente all’ad-
domesticamento degli animali.  L’uomo ha creato un nuovo mondo, uscendo 
definitivamente dall’eden del paleolitico,  con l’affermarsi dell’agricoltura, l’uo-
mo per la prima volta sembra accusare una crisi psicologica, dà l’impressione 
di subire il mondo in cui vive, anche se può sopperire con maggior efficacia 
alle proprie necessità. Probabilmente, sente il peso degli eventi contro cui deve 
lottare. Sono: la dura fatica del lavoro, lo stato di ansiosa attesa per la matu-
razione delle messi, la preoccupazione per la conservazione delle preziose 
derrate, i timori per il continuo variare degli elementi climatici, dal progressivo 
impoverimento della fertilità della terra, dall’impossibilità di lottare contro le 
imprevedibili infestazioni di parassiti, dalle disastrose epidemie che possono 
colpire animali e piante, ed infine la trepidazione quotidiana, per le incursioni 
furtive dei suoi stessi simili.
Tralasciando il problema sull’origine e il successivo sviluppo in area medio-
orientale veniamo a ciò che più ci interessa da vicino, e cioè il nostro Tavolie-
re, che a detta degli studiosi ha avuto la funzione di cerniera tra est – ovest e 
nord – sud. Due sono stati i modelli per spiegare il fenomeno della diffusione 
del neolitico in Europa, l’uno è quello della migrazione di interi gruppi che 
esportano tale cultura e l’altro riguarda l’acculturazione delle genti autoctone. 
Tra i due modelli in base all’analisi del DNA è prevalso il primo, ovvero, quel-
lo della migrazione che è avvenuta a salti di rana (modello del leap – frogs). 
Tenendo presente questa teoria si è notato come i più antichi villaggi neolitici, 
hanno occupato il sud-est della nostra penisola, ovvero il nostro Tavoliere, la 
Murgia barese, valle dell’Ofanto, il Salento e il golfo di Taranto. Dei luoghi 
citati, le prime terre, ad essere occupate da gruppi neolitici, provenienti dalle 
coste della Grecia e dell’Albania  risalenti al neolitico antico VII – V millennio 
a.C. (periodo denominato della cultura della ceramica impressa sulla base del-
la ceramica che portano con se), furono il Tavoliere e la valle dell’Ofanto. Le 
forme di insediamento di questa fase, sono rappresentate, da villaggi di medie 
dimensioni, come Coppa Levigata, Masseria Candelaro (Manfredonia) e suc-
cessivamente da villaggi di grosse dimensioni, come Passo di Corvo (Foggia), 
che si estende su 40 ettari. Nel visitare tale postazione, qui è stato ricostruito 
l’insediamento di una unità abitativa, caratterizzata dal fossato di recinzione in 
cui viveva l’agricoltore, dedito all’allevamento del bestiame ed esperto nell’arte 
della ceramica con presenza di un forno e silos per cereali. La cultura neolitica 
della ceramica impressa monocroma è un elemento diagnostico della fase più 
antica, corrispondente al VI millennio a.C. e per altri tra il 7.100 e il 6.800 a.C.. 
Pensare a Passo di Corvo, un insediamento che si adagia su circa 40 ettari, 
significa trovarsi di fronte ad un agglomerato di grosse proporzioni, con le ca-
ratteristiche sotto l’aspetto socio-economico ad un insediamento proto-urbano. 
Soltanto allora si comprende, quale importanza hanno avuto questi grossi cen-
tri presenti nel Tavoliere nella valle dell’Ofanto che, grazie alla loro posizione 
geografica, furono propulsori di un’ondata civilizzatrice lungo due direttrici, 
ovvero verso nord, lungo le regioni adriatiche, fino all’Emilia Romagna e l’altro 
verso sud lungo il versante ionico, quali Calabria e Sicilia orientale.

1. figura femminile fittile, interpretata come immagine della dea madre, della 
fertilità e della riproduzione (Antiquarium Canne d. Battaglia). VI millennio a.C.

IL NEOLITICO 
NEL NOSTRO TAVOLIERE
E NELLA VALLE DELL’OFANTO

Pasquale Terribile

2. Il parco archeologico di Passo di Corvo (Foggia) in fase di 
scavo e nell’attuale allestimento



17DAUNIOStu in

 anno 4 numero 17

Anna Maria Fiore

il saggio
Si è tenuta mercoledì 2 aprile, a Foggia nella Sala Rosa del Vento della Fonda-
zione Banca del Monte la presentazione del volume Éloge d’un prince daunien 
: mythes et images en Italie méridionale au IVe siècle av. n. è, libro dell’arche-
ologa francese Claude Pouzadoux .
Nel saggio - L’elogio di un principe daunio - viene condotta l’analisi dei vasi 
monumentali appartenenti ad un corredo di un ipogeo funerario di Canosa di 
Puglia, attraverso la quale viene messa in luce la cultura profondamente elle-
nizzata di un principe daunio del IV sec. a. C. Le raffigurazioni degli eroi della 
storia e del mito - come Dario, Achille, Bellerofonte, Medea, Andromeda, Per-
seo, Europa o ancora le Amazzoni - presenti sugli oggetti del corredo tombale 
del principe canosino mirano a celebrare le gesta di un guerriero, ma anche 
uno dei valori fondanti della comunità civica locale: la concordia.
Un opera molto importante che la saggista Claude Pouzadoux - Direttrice del 
Centre Jean Bérard, istituto di ricerche archeologiche in Magna Grecia e Sicilia 
che dipende dal Centre National de la Recherche Scientifique e dalla École 
Française de Rome, nonchè Docente Ordinario di Archeologia presso il Di-
partimento di Storia antica dell'Arte dell'Università di Paris Ouest-Nanterre-La 
Défense, presenterà a Foggia.

L’elogio 
di un principe 
daunio
UN PRINCIPE CANOSINO 
nel libro 
di Claude Pouzadoux

P.zza V. Veneto, 10 / Via N. Amore, 1
CANOSA DI PUGLIA

Via Kennedy,76
CANOSA DI PUGLIA
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Parte I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art.1
( Principi ) 

1.	 In attuazione dell'articolo 9 della Costituzione, la Re-
pubblica tutela e valorizza il patrimonio culturale secondo 
le disposizioni del presente codice.
2.	 La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale 
concorrono a preservare la memoria della comunità nazio-
nale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della 
cultura.
3.	 Lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province 
e i comuni assicurano e sostengono la conservazione del 
patrimonio culturale e ne favoriscono la pubblica fruizione 
e la valorizzazione.
4.	 Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della loro 
attività, assicurano la conservazione e la pubblica fruizio-
ne del loro patrimonio culturale.
5.	 I privati proprietari, possessori o detentori di beni ap-
partenenti al patrimonio culturale sono tenuti a garantirne 
la conservazione.
6.	 Le attività concernenti la conservazione, la fruizione e 
la valorizzazione del patrimonio culturale indicate ai com-
mi 3, 4 e 5 sono svolte in conformità alla normativa di 
tutela. 

Art. 2
(Patrimonio culturale) 

1.	 Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e 
dai beni paesaggistici.
2.	 Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai 
sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, 
storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bi-
bliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base 
alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà.
3.	 Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati 
all'articolo 134, costituenti espressione dei valori storici, 
culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e 
gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge.
4.	 I beni del patrimonio culturale di appartenenza pub-
blica sono destinati alla fruizione della collettività, com-
patibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre 
che non vi ostino ragioni di tutela. 

Art. 3
(Tutela del patrimonio culturale) 

1.	 La tutela consiste nell'esercizio delle funzioni e nella 
disciplina delle attività dirette, sulla base di un'adeguata 
attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il pa-
trimonio culturale ed a garantirne la protezione e la con-
servazione per fini di pubblica fruizione.
2.	 L'esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche at-
traverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti 
e comportamenti inerenti al patrimonio culturale. 

Art. 4
(Funzioni dello Stato in materia di tutela del patrimo-

nio culturale) 
1.	 Al fine di garantire l'esercizio unitario delle funzioni 
di tutela, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, le 
funzioni stesse sono attribuite al Ministero per i beni e le 
attività culturali, di seguito denominato "Ministero", che le 
esercita direttamente o tramite forme di intesa e coordina-

PILLOLE DI LEGALITA’

mento con le regioni ai sensi dell'articolo 5.
2.	 Il Ministero esercita le funzioni di tutela sui beni culturali di appartenenza statale anche 
se in consegna o in uso ad amministrazioni o soggetti diversi dal Ministero. 

Art. 5
(Cooperazione delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali in materia di tutela 

del patrimonio culturale) 
1.	 Le regioni, nonché i comuni, le città metropolitane e le province, di seguito denominati 
"altri enti pubblici territoriali", cooperano con il Ministero nell'esercizio delle funzioni di 
tutela in conformità a quanto disposto dal Titolo I della Parte seconda del presente codice.
2.	 Le funzioni di tutela previste dal presente codice che abbiano ad oggetto manoscritti, 
autografi, carteggi, documenti, incunaboli, raccolte librarie non appartenenti allo Stato o non 
sottoposte alla tutela statale, nonché libri, stampe e incisioni non appartenenti allo Stato, 
sono esercitate dalle regioni.
3.	 Sulla base di specifici accordi od intese e previo parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, di seguito 
denominata "Conferenza Stato-regioni", le regioni possono esercitare le funzioni di tutela 
anche su raccolte librarie private, nonché su carte geografiche, spartiti musicali, fotografie, 
pellicole o altro materiale audiovisivo, con relativi negativi e matrici, non appartenenti allo 
Stato.
4.	 Nelle forme previste dal comma 3 e sulla base dei principi di differenziazione ed adegua-
tezza, possono essere individuate ulteriori forme di coordinamento in materia di tutela con 
le regioni che ne facciano richiesta.
5.	 Gli accordi o le intese possono prevedere particolari forme di cooperazione con gli altri 
enti pubblici territoriali.
6.	 Le funzioni amministrative di tutela dei beni paesaggistici sono conferite alle regioni 
secondo le disposizioni di cui alla Parte terza del presente codice.
7.	 Relativamente alle funzioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, il Ministero esercita le potestà di 
indirizzo e di vigilanza e il potere sostitutivo in caso di perdurante inerzia o inadempienza. 

Art. 6
(Valorizzazione del patrimonio culturale) 

1.	 La valorizzazione consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività 
dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori con-
dizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso. Essa comprende anche la 
promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale.
2.	 La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne 
le esigenze.
3.	 La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o asso-
ciati, alla valorizzazione del patrimonio culturale. 

Art. 7
(Funzioni e compiti in materia di valorizzazione del patrimonio culturale) 

1.	 Il presente codice fissa i principi fondamentali in materia di valorizzazione del patrimo-
nio culturale. Nel rispetto di tali principi le regioni esercitano la propria potestà legislativa.
2.	 Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali perseguono il coordinamento, 
l'armonizzazione e l'integrazione delle attività di valorizzazione dei beni pubblici. 

Art. 8
(Regioni e province ad autonomia speciale) 

1.	 Nelle materie disciplinate dal presente codice restano ferme le potestà attribuite alle 
regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e Bolzano dagli statuti e dalle 
relative norme di attuazione. 

Art. 9
(Beni culturali di interesse religioso) 

1.	 Per i beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni della Chiesa 
cattolica o di altre confessioni religiose, il Ministero e, per quanto di competenza, le regioni 
provvedono, relativamente alle esigenze di culto, d'accordo con le rispettive autorità.
2.	 Si osservano, altresì, le disposizioni stabilite dalle intese concluse ai sensi dell'articolo 
12 dell'Accordo di modificazione del Concordato lateranense firmato il 18 febbraio 1984, 
ratificato e reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ovvero dalle leggi emanate sul-
la base delle intese sottoscritte con le confessioni religiose diverse dalla cattolica, ai sensi 
dell'articolo 8, comma 3, della Costituzione. 

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137



19DAUNIOStu in

 anno 4 numero 17

PRESENTAZIONE DELLE ATTIVITA’
La Fondazione Archeologica Canosina, in stretta collaborazio-
ne con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia, 
offre la possibilità di partecipare, dal 25 agosto al 12 settem-
bre  allo scavo archeologico  della necropoli daunia  sita nel  
parco archeologico di Pietra Caduta, alla periferia orientale di 
Canosa di puglia  (BT). 
 La città daunia di Canusium  è interessata da numerose  ne-
cropoli, solo in minima parte indagate su superfici estese.  I 
ritrovamenti funerari, relativi a tombe a fossa e ipogee,  te-
stimoniano della vitalità di questo centro per tutta la durata 
della civiltà daunia. La necropoli di Pietra Caduta costituisce 
un unicum nell’ambito insediativo funerario, per le caratte-
ristiche geomorfologiche dei terreni  e la complessità delle 
stratificazioni.
Le tombe sfruttano su vari livelli l’area sommitale e i pendii di 
un’ampia area calcarenitica, parzialmente interessata  in tem-
pi moderni dall’impianto di cave a cielo aperto. L’obiettivo 
principale del Campo Scuola Archeologico della necropoli di 
Pietracaduta è, attraverso un’esperienza di scavo e di studio 
dell’ambiente, garantire la conoscenza dei modi di occupazio-
ne dello spazio funerario, distinguendo per fasi le tipologie 
adottate e le modalità di sviluppo della necropoli. I parte-
cipanti potranno approfondire le proprie conoscenze anche 
mediante una serie di visite guidate ai principali siti del ter-
ritorio. Le attività sul campo verteranno principalmente su: 
scavo stratigrafico,  survey territoriale, analisi del paesaggio, 
rilievo archeologico, fotografia archeologica e attività di sup-
porto ai progetti di  fruizione turistica del sito. Durante  le 
attività pratiche, oltre allo scavo, verranno effettuati disegni e 
rilievi (tradizionali), classificazione, tipologia dei reperti, pic-
colo restauro, siglatura, metodologia di archiviazione e cata-
logazione dei dati.
PROGRAMMA
A)	 lezioni seminariali propedeutiche alle attività pratiche:
1.	 l’ambiente e il paesaggio;
2.	 metodi e tecniche della ricerca archeologica;
3.	 principi di scavo stratigrafico;
4.	  schedatura dei reperti;
5.	  restauro e conservazione;
B)	 attività sul campo:
1.	 scavo e uso corretto degli strumenti;
2.	 compilazione delle schede U.S.;
3.	 pulitura, classificazione dei reperti, siglatura;

4.	 il disegno archeologico;
5.	 conservazione;
NUMERO PARTECIPANTI 
La partecipazione è garantita  per  20 unità 
MODALITA’ DI SELEZIONE
1.	 età minima anni 18, massima anni 30;
2.	 diploma di scuola media superiore;
3.	 disponibilità a pernotto in tende attrezzate (l’area è munita di servizi igienici);
4.	 certificato medico;
CERTIFICAZIONI
1.	 certificato di sana e robusta costituzione, rilasciato da medico di famiglia;
2.	 documento di identità in corso di validità;
3.	 copia diploma di scuola media superiore;
4.	 modulo di iscrizione;
5.	 certificato di vaccinazione antitetanica;
6.	 numero due  foto tessera;
7.	 Gli studenti universitari – iscritti a corsi di laurea triennale o specialistica in archeologia e ma-
terie affini, ovvero iscritti a scuole di specializzazione o dottorati di ricerca – dovranno presentare, 
al momento dell’iscrizione, un certificato che attesti il loro status di studenti.
DURATA E ORARI DI SCAVO
a)	 lo scavo avrà la durata di 15 giorni lavorativi (dal lunedì al venerdì) e precisamente dal 25 
agosto al 12 settembre;
b)	 l’inizio delle attività è prevista alle ore 7,00, la conclusione alle ore 18,30; 
      l’orario di scavo sarà dalle ore 8,00 alle ore 13,00 e dalle ore 15,00 alle ore                   
      18,00; 
c)	 dalle ore 7,00 alle ore 8,00 ricognizioni sul territorio e dalle ore  18,00 alle  ore 18,30 attività 
post-scavo;
d)	 dalle ore 13,00 alle ore 15,00  pausa pranzo;
FASE FINALE
a)	 tutti i partecipanti, insieme, redigeranno una relazione tecnico-scientifica-fotografica dello sca-
vo. L’elaborato sarà trasmesso al funzionario archeologo, direttore dello scavo  Dott.ssa Marisa 
Corrente.  I dati illustrativi costituiranno il I numero della collana di studio In itinere: “:Progetto 
Pietra Caduta dal campo scuola alla fruizione “curata dalla Fondazione Archeologica Canosina 
Onlus, con la direzione scientifica del Direttore di scavo, Marisa Corrente;.
b)	 piccola rappresentazione teatrale, prendendo spunto dalla naturale scenografia del contesto, 
con coinvolgimento dei partecipanti;
c)	  “festa di Pietra Caduta”, a fine attività,  estesa agli amici e ai familiari,  con assaggi di prodotti 
enogastronomici locali;
STAFF TECNICO SCIENTIFICO
DIREZIONE SCAVO: Marisa Corrente (Funzionario Archeologo);
TUTOR ARCHEOLOGI:Maria Silvestri(senior); Giovanni Minerva(junior);
DIREZIONE ORGANIZZATIVA: Antonio Capacchione, Mariangela Intraversato, Maria Nunzia Labar-
buta, Stefania Metta, Francesco Sciannamea;                                                                                                                                                     
ASSISTENZA AGLI SCAVI: Angelo Papeo;
DISEGNO E RILIEVO:Giovanni Gorgoglione;
ATTIVITA’ FOTOGRAFICHE: Mariangela Intraversato;
RESPONSABILE ATTREZZATURE: Antonio Samele – Antonio Bucci;
ATTIVITA’ TEATRALE : Dario Di Nunno (regia) – Elena De Ruvo (scenografia e costumi);
QUOTA DI PARTECIPAZIONE
La quota di partecipazione comprende: 
- Lezioni teoriche, attività di scavo e tutto quanto riportato in programma. In caso di pioggia sa-
ranno organizzate attività alternative presso le sedi museali; 
- Assicurazione; 
- Un’escursione/visita alla settimana, incluso trasporto, e pranzo a sacco (per tutti); 
- Pernottamento in tende attrezzate; 
- pranzo convenzionato presso l’associazione sportiva culturale “Canosa sotterranea”messa a di-
sposizione dai fratelli Leone.
 -Utilizzo  attrezzatura per lo scavo (per tutti). 
PRESCRIZIONI
a)	 Per motivi assicurativi è OBBLIGATORIO l’utilizzo di calzature  antinfortunistiche (punta rin-
forzata di metallo) .
b)	 Si consigliano  abbigliamento comodo e robusto,  guanti da lavoro, cappello
Occorre l’attrezzatura utile per  il pernotto in tenda
ISCRIZIONE E MODALITA’ DI PAGAMENTO
a)	 la quota di iscrizione è di euro 100,00 da versare  al momento dell’iscrizione o tramite bollet-
tino postale intestato alla Fondazione Archeologica Canosina Onlus n. 13278700;
b)	 le iscrizioni devono essere presentate entro e non oltre il 31 luglio 2014, corredate di tutta la 
documentazione richiesta;
c)	 le iscrizioni possono essere presentate direttamente presso Palazzo Sinesi in via Kennedy, 18, 
tutti i giorni dalle ore 9,00 alle ore 12,00 o via mail all’indirizzo; camposcuola.fac@libero.it;
d)	 il modulo di iscrizione e i bollettini per il versamento della quota di iscrizione sono disponibili 
presso la sede della F.A.C. sita in via Kennedy,18 o sul sito della stessa, Canusium.it;
e)	 info & tel: 328-6990252/392-9090876
FINE ATTIVITA’
A conclusione  del campo scuola tutti i partecipanti, riceveranno due attestati di partecipazione, 
rilasciati  dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia e dalla F.A.C. 
Gli studenti universitari potranno, previo accordo con i tutor didattici ed i coordinatori delle loro 
università, avvalersi dell’attestato per ottenere CREDITI FORMATIVI per attività di laboratorio. 

I° CAMPO SCUOLA
DI ARCHEOLOGIA 
“PIETRA CADUTA” 
ORGANIZZATO DALLA SOPRINTENDENZA PER I BENI 
ARCHEOLOGICI DELLA PUGLIA E DALLA FONDAZIONE 
ARCHEOLOGICA CANOSINA ONLUS. 

Particolare del "dromos" di una tomba a grotticella di Pietra Caduta
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ITINERARI TEMATICI

VISITE GUIDATE

VISITE ANIMATE

333 88 56 300
www.canusium.it

ATTIVITÀ DIDATTICHE

Servizi per il turismo culturale e scolastico

LASTRE DI SARCOFAGO DI VIA BOVIO
Ripulite le lastre di sarcofago, inserite nel muro di 
una palazzina all’altezza della farmacia Tota.
Grazie alla collaborazione della farmacista Tota e 
del vicino parrucchiere Michele, oltre alla puli-
zia delle lastre, è stato possibile inserire delle luci 
all’interno della teca, per permettere una visione 
anche notturna.

RICOSTRUITO IL VOLTO DI UN CANOSINO 
DEL III sec. a.C.
L’Università degli studi “Aldo Moro” di Bari, ha 
realizzato un progetto su una ricca sepoltura risa-
lente all’inizio del II sec. a.C., per la ricostruzione 
in 3D del volto di una delle tre deposizioni ma-
schili della tomba. La ricostruzione del volto si è 
potuta realizzare, grazie all’ottima conservazione 
del cranio ed è partita da un calco in resina del 
cranio stesso, tramite acquisizione scanner laser 
3D.

NEWS DAL MONDO
POMPEI: APERTE AL PUBBLICO TRE DO-
MUS
Sono state aperte agli Scavi di Pompei al pubblico 
tre domus di Marco Lucrezio Frontone, Romolo 
e Remo, e di Trittolemo. A inaugurare la nuova 
offerta degli scavi il ministro dei Beni e delle Atti-
vità culturali Dario Franceschini.

La domus di Frontone nel vicolo di Lucrezio sulla via di Nola è una casa ele-
gante della prima eta' imperiale, con un triclinio invernale decorato con affre-
schi del IV stile, tra cui quello di Teseo e Arianna e Venere. 
La domus di Romolo e Remo e' in uno dei quartieri piu' prestigiosi della citta' 
antica, vicino al Foro, e il nome e' legato a uno degli affreschi che raffigura la 
Lupa che allatta i due gemelli fondatori di Roma.
La domus di Trittolemo, di fronte alla Basilica, era una sontuosa dimora a due 
atri e due peristili del II secolo a.C.

IL VITTORIANO A PORTATA DI MANO
Pubblicato il 13 febbraio 2014

E’ ora disponibile su App store e a breve anche su Google play, la nuova guida 
multimediale per i-Phone “Il Complesso del Vittoriano”, applicazione gratuita 
che ricostruisce il percorso storico-artistico del Complesso Monumentale del 
Vittoriano offrendo in più, una vista panoramica della Roma Antica dalla Ter-
razza delle Quadrighe.
La descrizione del percorso di visita permette di approfondire a vari livelli il 
Monumento, cogliendone immediatamente le caratteristiche degli ambienti e 
la loro ricchezza artistica, anche nei più piccoli particolari.

rinvenuta mummia Inca vittima di omicidio rituale 
Giovedì 27 febbraio 2014

 Vittima di un omicidio rituale: e’ il caso di una giovane mummia Inca analiz-
zata nei dettagli da un nuovo studio condotto da Stephanie Panzer del Trauma 
Center Murau (Germania), pubblicato sulla rivista Plos One. La mummia di una 
giovane donna, conservata per oltre cento anni nella Bavarian State Archeolo-
gical Collection in Germania, mostrava un evidente e pesante trauma cranico 
con segni di malattia di Chagas. Dall’esame dello scheletro, degli organi, del 
DNA e dalle analisi isotopiche e al radiocarbonio e’ emerso che la mummia e’ 
vissuta tra il 1450 e il 1640 d.C. e deve essere stata uccisa intorno ai venti-ven-
ticinque anni di eta’. I capelli hanno rivelato una dieta a base di mais e frutti 
di mare, oltre ad una vita trascorsa in Peru’ o sulla costa del Cile. La mummia 
ha mostrato anche notevole ispessimento di cuore, intestino e retto, elementi 
tipicamente associati alla malattia di Chagas cronica, infezione parassitaria tro-
picale. Il trauma centrale riportato sul cranio evidenzia la morte per omicidio 
rituale con caratteristiche osservate anche in altre mummie sudamericane.

nuovi manoscritti del mar Morto scoperti a Qumran 
Roma, 27 feb. (Adnkronos) 

Nel corso del Seminario di Ricerca internazionale 'The History of the Caves of 
Qumran', organizzato dall'Istituto di Cultura e Archeologia delle terre Bibliche 
della Facoltà di Teologia di Lugano è stato annunciato il ritrovamento di nuovi 
manoscritti di Qumran. L'archeologo Yonatan Adler , della Ariel University, 
lavorando sui materiali degli scavi archeologici degli anni '50, ha ritrovato al-
cuni filatteri (gli astucci, usati dai religiosi ebrei, che contengono piccoli rotoli 
manoscritti con un testo biblico) ancora intatti. È stato possibile individuare al 
loro interno i manoscritti grazie a speciali fotografie (multispectral imaging) 
realizzate dall'Israel Antiquities Authority.I filatteri provengono dalle grotte 4 e 
5 di Qumran, scavate nel 1952 dall'archeologo Roland de Vaux. Tra il materiale 
trattato dal laboratorio per la conservazione dei rotoli dell'Israel Antiquities 
Authority, sono stati rinvenuti tre astucci contenenti nove piccoli rotoli mano-
scritti.
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